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Il deragliamento del «treno del Sole» avvenuto nella piana di Gioia Tauro il 22 luglio '70: un tragico bilancio, 6 
morti e 54 feriti. Soltanto adesso, e per caso, si è appre so che le perizie hanno stabilito che si trattò di un atten
tato dinamitardo. 

C'è un caso-limite, ed è pro
prio di questi giorni, a Reg
gio Calabria: frugando tra 
vecchie carte processuali — 
sull'onda degli attentati ai 
treni — alcuni giornalisti 
hanno scoperto due perizie 
tecniche sul deragliamento 

' del « treno del Sole », avve
nuto nella piana di Gioia 

- Tauro nell'estate del '70. Il 
disastro ferroviario provocò 
sei morti e 54 feriti: ed en
trambe le perizie scartano le 
ipotesi di un guasto, conclu
dendo con le parole usi trat
ta evidentemente di sabotag
gio mediante attentati dina
mitardi». Eppure le perizie 
sono rimaste sepolte in qual
che cassetto della Procura, e 
si deve solo al caso se adesso 
si ha la certezza che il tri
tolo fascista — erano i giorni 
dei « moti » eversivi di Reg
gio — ha seminato un'altra 
strage. 

Un caso limite, certo, di vo
luta disinformazione che 
sconfina nell'aperta ammis
sione di impotenza da parte 
di certi settori della magi
stratura, un caso che, tutta
via, può essere emblematico 
come rovescio di quel vortice 
di « notizie » che periodica
mente scuote l'opinione pub
blica e ben presto si trasfor
ma in un polverone, intriso 
di menzogne e distorsioni, di 

' falsi grossolani e sottili de
formazioni; e appena il vor-

> tice svanisce, resta alle sue 
spalle soltanto una scia di 
confusione, di disagio, davan
ti a un oscuro intreccio di 
cui non sempre si riesce a in
dividuare il filo comune, di 
una sfiducia sempre più mar
cata nella « credibilità » di 
una giustizia, di un apparato 
di sicurezza, di uno Stato. 
che sembrano incapaci di fa
re luce di volta in volta su 
questi episodi, e che, al con
trario. sembrano sfruttarli 
come pedine di una intermi
nabile partita giocata su una 
scacchiera politico-propagan
distica. 

Il silenzio diventa quindi il 
denominatore comune; il si
lenzio affidato al logorio del 
tempo e della routine. Casi 
è stato per quasi tutte le 
vicende più inquietanti di ' 
questi ultimi anni: e adesso, 
passato il polverone, cosa re
sta e cosa non è stato fatto? 

Il capitolo più oscuro è, 
forse, quello legato alla mor
te dell'editore Feltrinelli. 
L'unico punto fermo del
l'esplosione a! traliccio di 
Segrate riguarda i « tempi »: 
In concomitanza con l'aper
tura del XIII congresso del 
PCI a Milano, e alla vigilia 
della campagna elettorale. 
Su tutto il resto è calato il 
buio: non c'è stata una pa
rola chiara su come è av
venuta la morte dell'editore. 
non si è saputo nulla su chi 
era con lui al momento del
io scoppio, niente è stato 
detto su come e in quali con
dizioni Feltrinelli sarebbe ar
rivato al luogo della sua 
morte. Al contrario, si sono 
infìttiti i dubbi e i sospetti, 
alimentati anche da fram
menti di ricostruzioni e te
stimonianze che parlano di 
omicidio e tirano in ballo la 
più nota agenzia spionistica 
mondiale, e i suoi rappresen
tanti in Italia. E se da un 

lato non si sono registrate 
smentite, dall'altro lato non 
risulta che in quella direzio
ne siano state compiute inda
gini. anche se nelle mani de
gli inquirenti dovrebbero pur 
esserci nomi e circostanze 
controllabili. 

Da Feltrinelli il discorso si 
allarga alle cosiddette « bri
gate rosse ». Alla resa dei 
conti, la tempesta di « rive
lazioni » su centrali di guer
riglia, depositi d'armi, emit
tenti clandestine e così via, 
ha lasciato alle spalle un de
serto: un castello di sabbia 
che si è sgretolato per la sua 
stessa inconsistenza, e che 
tuttavia è servito a certa 
stampa per battere la gran
cassa dell'allarme e della 
paura. Ed è servito a ridare 
fiato a queste stesse trombe 
nelle ore immediatamente 
successive all'assassinio del 
commissario Calabresi, per 
poi fare una precipitosa 
marcia indietro quando 1 so
spetti sono piombati addosso 
a un manipolo fascista. 

E anche la vicenda del neo
squadrista Gianni Nardi è 
stata ben presto avviata sui 
binari del silenzio: appena 
attorno all'ex para si sono 
sfumati i sospetti per l'omi
cidio di Calabresi, d'incanto 

attorno al suo nome si è 
fatto il vuoto. Eppure Nardi 
è stato bloccato su una mac
china che era una specie di 
polveriera, e in poche ore 
non era stato difficile stabi
lire dei collegamenti tra la 
sua persona, il gruppo Fre
da-Ventura e quello di «Or
dine Nuovo ». A cosa serviva 
luell'esplosivo. Fino a che 
punto si intrecciano i lega
mi in questa «geografia del
lo squadrismo», che vede 
ogni volta tornare a galla gli 
stessi nomi? 

Analoghi interrogativi re
stano sospesi attorno al san
guinoso epilogo del fallito 
dirottamento di un aereo da 
parte di Ivano Boccaccio, al
tro « duro » di « Ordine nuo
vo» e collegato attraverso 
una serie di amici — e forse 
complici — a una serie di 
organizzazioni neofasciste e 
allo stesso MSI, un esponen
te del quale, colpito da man
dato di cattura, e tuttora ri
cercato Cicuttini. Si è det
to che 1 200 milioni che Boc
caccio aveva chiesto doveva
no servire per finanziare 
qualche « operazione »: ma 
anche qui non si è andati 
lontano sulla strada della ve
rità. dell'accertamento dei 

Il cadavere di Ivano Boccaccio dopo il sanguinoso 
epilogo del fallito dirottamento di un aereo. I 200 
milioni chiesti dall'ex para dovevano servire per 
finanziare una « operazione > squadrista? 

Gianni Nardi, il pistolero fascista su cui si erano 
addensati i sospetti per l'assassinio di Calabresi. 
E' stato sorpreso su un'auto carica di esplosivi. 

legami e del disegno gene
rale che pure si intuisce die
tro il continuo dipanarsi di 
queste trame. 

Trame che vengono svilup
pate e alimentate anche ol
tre i confini. Sempre par
tendo dalle Indagini per gli 
attentati ai treni è venuta 
fuori una singolare riunione 
di esponenti neofascisti avve
nuta in Grecia, a Tessalonl-
ca, e alla quale avrebbe par
tecipato anche Valerlo Bor
ghese (anche qui, perché 
l'inchiesta sul golpe si è im
provvisamente arenata?). La 
polizia, dal canto suo, ha 
implicitamente ammesso que
sta riunione facendo sapere 
— per bocca di un alto fun
zionario — che « cose del 
genere ne avvengono spes
so ». E. allo stesso modo, non 
è stato smentito 11 recente 
viaggio in Italia dell'uomo 
di fiducia dei colonnelli. Co
sta Plevris. teorico della pro
vocazione, il quale a quanto 
sembra ha avuto « contatti » 
in diverse città. E' grave, 
certo, che il governo non ab
bia impedito questa visita: 
e tuttavia anche questo suo
na conferma di quanto vasto 
e pericoloso sia l'intrecciarsi 
di queste manovre antide
mocratiche. 

E intanto sono decine e 
decine le inchieste e i pro
cedimenti insabbiati tra le 
pieghe di una giustizia sem
pre più ansante e macchi
nosa; quello contro Borghe 
se. quello contro gli espo
nenti di « Ordine nuovo » ac
cusati di ricostituzione del 
partito fascista: tutti quelli 
incentrati su ripetuti episodi 
di squadrismo, di violenza. 
di terrorismo; e vi sono an 
che sconcertanti sentenze co
me quella recente del tribu
nale di Lucca che ha man
dato assolti i neofascisti del 
MAR. ammettendo che si 
erano impadroniti di espio-' 
sivi. ma sostenendo tuttavia > 
che il materiale era a inser
vibile» perché avariato. 

La costante è, dunque, 
quella dell'incapacità di fa 
re luce su queste macchina
zioni oscure, di lasciare vo
lutamente confusi e nebulo
si questi episodi. E. d'altra 
parte, nulla in materia è più 
significativo della vicenda 
Preda-Ventura, con I reperti 
fatti sparire, un commissario 
accantonato perché troppo 
solerte, gli indizi scartati 
perché in contrasto con la 
tesi che si voleva far pre
valere, le indagini non effet
tuate (una delle principali 
prove contro Freda. e cioè 
aver acquistato i timer ser
viti per gli ordigni, poteva e 
doveva essere raccolta già 
tre anni fa se soltanto fos
sero stati compiuti degli ac
certamenti elementari). 

I! polverone è. quindi, so
lo una facciata. E serve sol-

• tanto per mascherare come 
tutti questi rivoli conflui
scano in queir» unico dise
gno criminoso» che ha come 
bersaglio gli istituti demo
cratici del Paese, e si giova 
di tutte le armi, di tutte te 
connivenze, di tutte le de
bolezze 

Marcello Del Bosco 

Mentre esplode la polemica sull'estromissione del P M dall' istruttoria per la strage di piazza Fontana 

Nuove pressioni sui magistrati 
che indagano su Freda e Ventura 

Lo sfuggente comportamento del neo procuratore capo milanese non 
copre la sostanza del provvedimento adottato per intimidire i giudici - Un 
alto ufficiale dei CC avrebbe svolto una ricerca « personale » per scopri
re i nomi dei firmatari del documento di solidarietà presentato ad Alberici 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28 

Ma allora, ci saranno o 
non ci saranno le denunce per 
una presunta violazione del 
segreto istruttorio contro i due 
sostituti procuratori Emilio 
Alessandrini e Luigi Rocco 
Fiasconaro? Isidoro Alberici, 
che da undici giorni regge l'uf
ficio della procura della Re
pubblica di Milano, si strin
ge nelle spalle, allarga le brac
cia, e poi sentenzia: « Non 
posso né confermare né smen
tire»; quindi, siccome i gior
nalisti chiedono spiegazioni, 
pronuncia quest'altra frase 
con l'aria di chi la stia per 
scolpire su una lapide di mar
mo: « Chi tace non dice né 
si né no ». Il che è sicuramen
te vero,, ma i giornalisti vor
rebbero non sentenze ma spie
gazioni chiare. Alberici non 
ne vuole sapere. 

Pressato da altre domande: 
ma insomma, lei inoltrerà una 
denuncia, le sono giunti sul 
tavolo esposti di cittadini sul
l'argomento?, risponde « Su 
tale aspetto la situazione è 
quella di ieri ». E qual era la 
situazione dì ieri? Che «allo 
stato » nessuna iniziativa era 
stata presa in ordine ad ac
certamenti relativi al segreto 
istruttorio. Dunque, siamo 
sempre «allo stato». Che co
sa accadrà domani? Chi può 

saperlo? Alberici non è Ber-
nacca. 

Ma non si dica, per carità, 
che il provvedimento di eso
nerare dall'incarico Fiascona
ro è stato provocato dalla ri
chiesta avanzata dai due PM 
per un avviso di procedimen
to nei confronti dei tre alti 
funzionari di polizia Si trat
ta — l'ha ripetuto oggi Albe
rici — di una « pura coinci
denza ». Guai però a rispon
dere alla successiva domanda: 
« Ma lei approva le doverose 
richieste dei sostituti procu
ratori? ». « Non posso dirlo ». 
E aggiunge subito: « Quello 
che so è che io non ne sono 
stato informato ». 

Ma è possìbile che non fos
se al corrente di iniziative 
che avrebbero potuto concre
tarsi nella richiesta per un 
avviso di reato nei confronti 
di tre alti esponenti della po
lizia? Si. ne era informato, 
ma « molto vagamente ». Che 
cosa vuol dire vagamente? Al
berici non precisa, è allergi
co alla chiarezza. Ma ne era 
stato informato il suo prede 
cessore De Peppo? Alberici 
non lo sa. Ma come può al
lora parlare di una mancan 
za di informazione? Perchè 
non l'ha chiesto a De Peppo? 
Diciamo la verità, gli ondeg
giamenti di Alberici non rie
scono a coprire la sostanza, 

Il capo del controspionaggio ha sempre negato 

ANCHE IL SID 
HA INDAGATO SULLA 
STRAGE DI MILANO? 

r 

Le «rivelazioni» di un giornale di destra - Oscure manovre 

I servizi segreti svolsero in
dagini sulle bombe del dicem
bre 1969? L'ammiraglio Hen-
ke, allora capo del SID, ex 
SIFAR, e ora capo di Stato 
maggiore della difesa, all'epo
ca aelle prime indagini sulla 
strage di piazza Fontana, a 
domanda dei magistrati inqui
renti romani, rispose con una 
lettera nella quale smentiva 
qualsiasi a interessamento » 
dello spionaggio alla vicenda. 

La risposta non . convinse 
nessuno anche perché sembra
va assurdo che il SID non si 
fosse occupato di una vicenda 
così grave che poteva rivelare 
un disegno eversivo contro le 
istituzioni repubblicane e de
mocratiche. 

Ora a distanza di parecchi 
mesi, anzi addirittura di anni, 
un giornale di destra. Il gior
nale d'Italia che appartiene 
alla catena del petroliere Mon
ti, ha pubblicato un servizio 
dal titolo: «Un fascicolo del 
SID sulla strage di Milano». 
L'articolo che sembra a molto 
ispirato» afferma testualmen
te: « Uno dei primi organismi 
di Stato ad occuparsi delle in
dagini relative ai fatti di piaz
za Fontana a Milano, fu il 
Servizio Informazioni Difesa, 
ovvero il SID, il servizio di 
sicurezza italiano che fino a 
gualche anno fa tutti conosce
vano come SIFAR. Nel dare 
questa notizia non violiamo 
nessun segreto istruttorio in 
quanto, inspiegabilmente, il 
fascicolo compilato dai fun
zionari militari del contro
spionaggio sul caso delle bom
be milanesi non è stato alle
galo agli atti di nessuna delle 
due istruttorie, sia quella re
lativa a Valpreda sta a Freda 
e Ventura» 

Nell'articolo si forniscono 
dei particolari: * Il fascicolo 
in questione è contrassegnato 
con la sigla convenzionale 
*Bas» e porta il numero di 
serie 00154. Il rapporto giudi

cato «estremamente esaurien
te », redatto da un ufficio del 
controspionaggio italiano che 
— come si è detto — per suo 
contro intraprese una serie di 
indagini dopo la strage della 
Banca dell'Agricoltura di piaz
za Fontana sarebbe stato in
viato alla magistratura due 
mesi dopo l'esplosione». 

Tale rapporto, secondo l'ar
ticolista, non sarebbe stato 
preso in alcuna considerazio
ne dalla magistratura. Fatta 
questa « rivelazione » il gior
nale giunge al punto che evi
dentemente più gli interessa: 
nel fascicolo del SID, afferma, 
sarebbero contenute le regi
strazioni di telefonate di cit
tadini italiani e uffici stra
nieri appartenenti a governi 
dell'Est d'Europa. Come è no
to Freda ha tentato di discol
parsi davanti al giudice di 
Milano che lo accusava di 
aver acquistato i timers della 
strage affermando che egli era 
in contatto con agenti dello 
spionaggio di paesi arabi e 
dell'Europa dell'Est. Una giu
stificazione che è subito ca
duta e che ora viene rilancia
la. in un puerile tentativo, 
dal quotidiano reazionario. 

Tuttavia resta la gravità di 
quanto affermato in merito 
all'esistenza di un rapporto 
del SID alla magistratura. 
Delle due I'una: o la notizia 
è inventata nel tentativo di 
raggiungere certi risultati e 
difendere l'operato dei Servi
zi di spionaggio (l'articolo pro
segue affermando che le inter
cettazioni telefoniche effettua
te sull'apparecchio del procu
ratore generale Spagnuolo ser
vivano al SID proprio per ac
quisire prove sui responsabili 
della strage) o la notizia è 
vera e quindi è falsa la lettera 
dell'ammiraglio Henke ai ma
gistrati inquirenti. 

Si impone dunque un accer
tamento della magistratura. 

Le indagini sugli attentati ai treni dei lavoratori che si recavano a Reggio Calabria 

Si stringe il cerchio intorno alle centrali fasciste 
; Dal nostro inviato ~ 

GIOIA TAURO. 28 
Le ' indagini sugli attentati 

ai treni che portavano a Reg 
gio migliaia di lavoratori e 
che avrebbero potuto causare 
una strage, sembra procedano 
ormai senza indugi dopo una 
grave incertezza iniziale. L'at 
tenzione degli inquirenti e 
puntala sugli ambienti fasci 
sti della città, su: personaggi 
del « boia chi molla » più ol 
tranzisti. sugli esponenti del
le organizzazioni paramilitari 
di destra Non è un lavoro 
facile - sostengono gli stessi 
inquirenti - perché occorre 
prendere In esame una per 
una le singole posizioni, ri 
costruire i movimenti, control 
lare gli alibi E' un lavoro 
« fiduciario ». questa è la 
aapressione che si adopera per 

definire questa fase delle tn 
dagini. 

Intanto, anche se non si han 
no notizie di fonte ufficiale 
su questo, continuano gli in 
terrogaton di esponenti del 
Fronte Nazionale di Valerio 
Borghese e di Avanguardia 
Nazionale, mentre si ricerca 
sempre il capo regionale del 
Fronte, marchese « Fefè » Zer-
bi, latitante da alcuni giorni 
perché qualcuno si è preoccu 
pato di avvisarlo in tempo 
che stava per essere spiccato 
a suo carico un mandato di 
cattura per istigazione a de
linquere. come. poi. in effet 
ti è avvenuto. 

Ma gli inquirenti si Inte
ressano anche del comitato 
d'azione per Reggio tentando 
di stabilire con esattezza cosa 
veramente si è detto in una 
serie di concitate riunioni che 

si sono svolte tn questo co
mitato (che continua ad ave 
re regolarmente un suo uffi 
ciò e un numero di telefono> 
nei giorni precedenti gli at 
tentati AI treni. Da queste riu 
moni, come si ricorderà, usci 
vano volantini di aperta isti 
gazione alla violenza contro 
la manifestazione sindacale 
che veniva considerala una 
« spedizione punitiva ». Ciccio 
Franco si è pubblicamente as
sunta la responsabilità di que 
ste manifestini Sembra an 
che che, nel corso di queste 
riunioni, nel momento più ac 
ceso della discussione sulla li 
nea da seguire per impedire 
che la manifestazione avesse 
luogo, è stata pronunciata una 
frase di questo tipo: « Biso
gna far saltare i treni». 

Ma, oltre a queste circo
stanze, sulle quali gli Inqui

renti ora, dopo molti giorni, 
stanno finalmente cercando d. 
sapere di più, altre voci co
minciano a circolare, a pren 
dere corpo: tutte tendono a 
completare ti quadro di un 
disegno criminoso che ha avu 
to inizio la notte del 15 ot
tobre con le bombe alle sedi 
del PCI, del PSI e della UIL 
e che è proseguito ininterrot
tamente fino agli attentati al 
treni 

La manifestazione sindacale 
in sostanza, è stata subito con
siderata come occasione per 
tentare di ricreare nella cit
tà un artificioso clima di ten
sione. Gli obiettivi di questa 
azione probabilmente andava
no al di là di Reggio. 

Da qui gli attenuti, il cli
ma di tensione, U plano di 
attacco ai treni. Per essere 
portato a termine questo pla

no. come si è detto più volte. 
ha certamente avuto bisogno 
di due «commando» (uno a 
Reggio e un altro nel Lazio) 
anche se il « cervello » che ha 
messo a punto il piano de 
ve essere stato uno soltanto 

L'ipotesi che si fa è che qui 
a Reggio, attorno a questo 
Piano, abbiano lavorato le or
ganizzazioni ' paramilitari di 
destra, con l'aiuto e la coper 
tura di almeno una parte del 
«boia chi molla» e di una 
parte dello stesso MSI. 

Come andranno avanti le 
indagini, quando si riuscirà 
ad avere qualcosa di concre
to in mano? Gli inquirenti 
non si pronunciano, ma la
sciano intendere che tutto può 
essere possibile nel prossimi 
giorni. 

Siamo andati a Taurlanova, 
un grotto centro dell* piana 

di Gioia Tauro, dove risiede 
la famiglia del marchesmo 
Zerb':, una antica famiglia di 
agrari fascisti, con più ville, 
palazzi e tenute disseminale 
in tutto il comune, anche se 
pare che il marchesino che 
abita a Reggio, ma che è 
sempre a Taunanova, non ab-
bis troppi soldi a disposizio 
ne. Le porte delle vane abi 
taz'oni sono sprangate e pò 
cm sono disposti a dare no 
tizie sulla famiglia. 

Da diversi giorni il marche 
sino non si vede più a Tau 
rianova. Molti comunque, ri 
cordano che spesso le abita 
zion* dei parenti, soprattutto 
durante 1 moti eversivi di 
Reggio, sono state luoghi di 
ritrovo per suoi amici venuti 
da fuori, spesso da Roma. 

Franco Martelli 

la ragione vera del provve
dimento. 

La « coincidenza » è diffici
le da sostenere, non regge di 
fronte al più modesto degli 
esami critici. I magistrati 
hanno osato colpire in alto, 
come era loro preciso dovere 
(parlare di coraggio ci sem
bra. francamente, fuori luo
go) e hanno ricevuto l'ammo
nizione a rigare dritto. Albe
rici ha un bel trincerarsi die
tro le ragioni burocratiche 
(« Ma come devo dirvelo? Il 
provvedimento l'ho preso per 
ragioni dovute a esigenze di 
lavoro, di ufficio. Ma vi ren
dete conto, si o no, che alla 
procura c'è un lavoro enor
me da sbrigare?»), tutti han
no capito perfettamente che 
1 motivi erano altri. 

Perchè mai, altrimenti, 1 
sostituti procuratori avrebbe
ro inviato una lettera proprio 
ad Alberici di protesta per 
il provvedimento e di solida
rietà per il collega Fiascona
ro? L'ha ricevuta si o no 
questa lettera? Posto di fron
te a domande precise torna 
fuori la ricordata allergia: 
« Ho trovato ieri sera sul mio 
tavolo una missiva che non 
può qualificarsi come un do
cumento. E' una lettera dat
tiloscritta (due pagine e mez
zo) che reca nomi ma non 
firme ». Ma gli è stata invia
ta dai sostituti procuratori? 
«Questo fa parte del docu
mento». Ma si parla di soli
darietà? « Si, mi sembra di 
sì ». 

Che cosa sarà mai questa 
« missiva » che, fra l'altro, è il 
segreto di Pulcinella? Dobbia
mo chiedere a Mike Bongiorno 
che inserisca questa domanda 
nella prossima • dubrica di 
« Rischiatutto »? Nella « missi
va» i sostituti si offrono, fra 
l'altro, di accollarsi anche il 
lavoro di Fiasconaro pur di 
farlo tornare accanto al giu
dice D'Ambrosio. Che ne pen
sa di questa proposta Alberi
ci? « La esaminerò ». E torna 
ancora sul famoso provvedi
mento e sulla presunta insu
bordinazione dei due magistra
ti: « Ma vi sembra — egli di
ce — che non avrei dovuto es
sere informato di un provve
dimento cosi delicato e di ta
le rilevante importanza? » 

L'obiezione è immediata: 
perchè rilevante? Perchè si 
tratta di alti funzionari della 
polizia? Alberici si difende, 
reagisce come se fosse stato 
punto da una vipera: «Ma 
per l'amor di Dio. Chi mi co
nosce sa che io non ho mal 
guardato In faccia a nessuno. 
quando si tratta di applicare 
la legge». Ma allora perchè 
non dice a chiare lettere che 
lei ritiene doverosa la richie
sta dei due PM. Che lei l'ap
prova pienamente? No. Albe
rici. questo non vuole dirlo. 
E ancora una volta, non sol
lecitato a farlo, aggiunge con 
foga che « l'istruttoria segue 
il suo corso. Nessuno inter
ferisce. Parlare oggi di tra
sferimento dell'istruttoria mi 
sembra prematuro e ingiusti
ficato ». 

Sarà prematuro, ma questa 
ipotesi, per esemoio, è stata 
avanzata oggi dal « Corriere 
della Sera ». Attribuendola a 
« qualcuno » il quotidiano ha 
scritto infatti: «Se Milano 
non garantisce serenità di giu
dizio al giudici di Valpreda 
lo stesso discorso si deve fare 
per chi sta indagando su Fre
da e Ventura». E' qui. dun
que, che si vuole arrivare: 
bloccare l'istruttoria sulla stra
ge per timore che tutta la ve
rità venga a galla. Ed è pro
prio la paura della verità che 
fornisce la spiegazione delle 
pesanti pressioni (non impor
ta se i modi sono scomposti e 
anche goffi) esercitate sulla 
procura milanese perché si 
decida a tagliare le gambe ai 
leali magistrati che non han
no esitato a chiamare in causa 
alti funzionari della polizia 

E che tali pressioni vi sia
no è dimostrato anche da un 
episodio, gravissimo se con
fermato. che si è registrato 
oggi al Palazzo di Giustizia 
di Milano. E* corsa voce, infat
ti. che un alto ufficiale dei ca
rabinieri abbia avvicinato di
versi sostituti procuratori per 
chiedere se avevano firmato un 
documento inviato ad Albe
rici. Ciò ha sollevato lo sde
gno immediato dei magistrati. 
Alberici, rispondendo a una 
domanda in proposito, ha det
to di non essere assolutamen
te al corrente e di non sa
pere nemmeno « se il fatto 
sia vero ». « dovrei anzi rite
nere — ha aggiunto — che il 
fatto sia infondato perchè 
quell'ufficiale non ha alcuna 
autorità per assumere tale 
iniziativa. Direi anzi che non 
può averlo fatto e se lo ha 
fatto è per motivi personali 
Io comunque lo ignoro com
pletamente » 

Ce stata o non c'è stata 
l'inchiesta sicuramente non 
personale dell'alto ufficiale? 

Nel tardo pomeriggio, per 
discutere del fatto, si sono 
riuniti i sostituti procuratori 
(i presenti erano 20 su 35. ma 
molti altri avevano fatto per
venire il loro assenso alla 
riunione). Dopo oltre un'ora 
di discussione è stato redatto 
il seguente comunicato: «Non 
è risultata alcuna situazione 
che meriti una presa di po
sizione da parte dei magi
strati di questo ufficio». Il 
breve comunicato, come si ve
de, tende a sdrammatizzare 
la questione; ma, d'altra par 
te, il fatto che la riunione si 
è tenuta conferma che l'epi
sodio si è effettivamente ve
rificato. 

Ibio Paolucci 

Mentre la cilfà manifestava il suo impegno antifascisti 

A Crotone gravissime 
violenze della polizia 

L'aggressione, immotivata, al termine di un im
ponente comizio unitario — Isolato Almirante 

CROTONE. 28 
Al termine di una grande 

manifestazione unitaria ed an
tifascista, con la quale Crotone 
ha espresso la sua ferma con
danna del fascismo ed 11 suo 
fermo monito al massacratore 
Almirante che pretendeva sfi
dare la città, la polizia si è 
scatenata in una immotivata 
e selvaggia serie di cariche 
di inaudita violenza. Numero
sissimi sono i cittadini demo
cratici feriti. 

La gravissima azione della 
polizia s'è avviata poco dopo 
le nove. A quell'ora era ap
pena terminata la grande ma
nifestazione con la quale mi
gliaia di democratici ed antifa
scisti avevano accolto l'invito 
della giunta comunale di sini
stra, del PCI. PSI. PRI e PSDI. 
dei sindacati Cgil, Cisl ed UH. 
partecipando in piazza del Mu
nicipio al comizio nel corso 
del quale hanno parlato il sin
daco della città calabrese, com
pagno Frontera e il compagno 
Samà, segretario della C.d.L. 
di Crotone. La città manife

stava cosi la sua opposizione 
alla presenza insultante del 
fascista Almirante che. alla 
stessa ora, parlava in una piaz
zetta di periferia semideserta, 
circondato da un fitto schie
ramento di polizia. Quando la 
manifestazione antifascista si 
è ordinatamente conclusa (ed 
anche il comizio di Almirante 
era finito) la polizia si è di
retta contro i democratici che 
defluivano da piazza del Mu
nicipio e li ha caricati. E' sta
ta una caccia all'uomo che ha 
coinvolto tutto il cuore della 
città: una caccia che ha spinto 
gli agenti addirittura a sfon
dare le porte delle abitazioni 
dove molti tentavano di rifug-
giarsi. Sembra che numerosi 
candelotti lacrimogeni siano 
stati sparati perfino all'inter
no di queste abitazioni. I feriti 
sono numerosi. La Federazio
ne comunista di Crotone ha 
già espresso la sua ferma pro
testa, mentre vivissima è l'in
dignazione in tutti gli ambien
ti democratici della città. 

Migliaia in piazza Castello 

Torino: imponente 
corteo antifascista 

TORINO. 28 
« Nord e Sud uniti nella lot

ta ». « Il Vietnam vince ». « Il 
fascismo non passerà ». Mi
gliaia di voci hanno scandito 
questi slogan stamattina nel 
centro di Torino. 

Lavoratori, studenti, ex-par
tigiani, cittadini di ogni strato 
sociale hanno risposto all'ap
pello del circolo della Resi
stenza e dei tre sindacati 
CGIL. CISL e UIL per una 
grande manifestazione antifa
scista che fosse una risposta 
di massa agli infami attentati 
contro i treni operai diretti a 
Reggio Calabria ed ai piani di 
coloro che finanziano le squa
d r a l e nere. Tre cortei parti
ti dai quartieri popolari di 

Borgo San Paolo. Barriera di 
Nizza e Barriera di Milano. 
sono confluiti in piazza Arba-
rello in un unico Intermina
bile corteo. 

Dopo lo striscione dei tre 
sindacati ed i gonfaloni dei 
comuni di Nichelino e Pine-
rolo veniva un grande striscio
ne rosso della federazione la
voratori metalmeccanici, e poi 
quelli delle fabbriche ed a-
zlende: FIAT Mirafiori. FIAT 
OSA, Pirelli, Nebiolo, CEAT. 
Pininfarine, quello dei lavo
ratori dello spettacolo, quelli 
dei comitati antifascisti di 
quartiere. Le delegazioni sono 
quindi giunte di corsa in piaz
za Castello. 

Una grande realizzazione editoriale 

STORIA 
D'ITALI A 
EINAUDI 
Un nuovo modo di fare storia. Sei volumi firmati da un 
gruppo di studiosi italiani e stranieri. Un'opera che 
riassume trent'anni di esperienza editoriale nel campo 
della storia. 

Otto tomi di complessive pp. 9500 con 400 illustrazioni 
fuori testo. Il primo volume in libreria il 25 ottobre. 

Tutte le librerìe e l'editore (Vìa Biancamano 1, Torino) sono a disposi
zione del lettore per fornire materiale informativo sull'opera. 

. ì - 1 . 1 , »• «**&» «- * • 
vt Vf i /v.vì f tJVi . - .»* -dà«Lv.^ s» ìf .À.-ia-;•<•'» v . ' j - r /. >•. » u ~. . u . . - ^ i-.'. : iJi ti i^/S-lfS* é **."& U V i 1 , , * " ! ^ * • r h k J r i T i ' . j ' i 1 J r *i* • I* :*>JLU* J . - i . f t i r ^ - * * ^ 


